8 febbraio 2009

V Domenica del Tempo Ordinario – Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Maria Francesca Vitali.

Prima Lettura – Gb 7,1-4.6-7
Salmo Responsoriale – Sal 146
Seconda Lettura  - 1Cor 9,16-19.22-23 

Vangelo – Mc 1,29-39

Il contesto 
La Terza Lettura di oggi è tratta dal Vangelo di Marco: 1,29-39. L’episodio narrato si svolge a Cafarnao, località sulle rive del lago di Galilea, dopo la chiamata dei primi discepoli. E’ sabato e Gesù esce dalla sinagoga dove ha insegnato impressionando i presenti per la sua sapienza e la sua personalità e dove ha compiuto un esorcismo. Con lui ci sono Andrea, Giacomo, Giovanni e Simon Pietro.

I temi principali
1) Gesù compie miracoli

Gesù si reca con Giacomo, Giovanni, Andrea e Simone a casa di quest’ultimo.
La suocera di Simone è a letto con la febbre e le sue condizioni sembrano essere preoccupanti poiché appena il Maestro entra in casa subito gli parlano di lei: Gesù è chiamato ad intervenire in virtù delle sue capacità di guaritore. Egli non si fa pregare due volte, non parla ma aiuta la donna ad alzarsi dal letto prendendola per mano e la guarigione è immediata e totale, tant’è che questa si mette a servire lui e i suoi amici.
A quell’epoca la malattia era considerata segno dei peccati commessi, in particolare la febbre era considerata di origine diabolica.
 Il miracolo di Gesù verso la suocera di Pietro dimostra il suo dominio sulle forze del male e della morte, dominio che sarà ulteriormente sottolineato dai versetti successivi: “Egli guarì molti malati di varie malattie e scacciò molti demoni, ma non permetteva che i demoni parlassero, perché lo conoscevano bene”. Dopo il tramonto del sole Gesù passa la sua serata al servizio della gente bisognosa, non si risparmia nell’aiutare chi chiede il suo intervento, guarisce molti malati e compie molti esorcismi, ma impedisce ai demoni di rivelare la sua identità di Messia.
Questa rivelazione prematura, infatti, avrebbe potuto solo incoraggiare la grande ansia messianica del popolo ebraico che aveva del Messia una concezione quasi mitica. I giudei pensavano che il Messia avrebbe messo fine con la forza all’occupazione Romana, ristabilendo la sovranità di Israele e che avrebbe, al contempo, fatto scomparire dalla terra la fame, le malattie e la morte.
Gesù non vuole che ci si inganni sul senso della sua messianità: il suo scopo non è quello di compiere miracoli; egli non è quell’atteso mago che eliminerà tutti i mali del mondo.
Le sue azioni salutifere non sono che segni di potenza finalizzati a far comprendere l’avvento del Regno di Dio.
2) Gesù ha una missione
Gesù riscuote un grande successo come guaritore ed esorcista presso la popolazione di Cafarnao: “Gli conducevano ogni sorta di malati e di indemoniati. Tutta la città si era raccolta davanti alla porta”.  
Dopo la serata passata al servizio della gente, Gesù alzatosi prima dell’alba si ritira in un luogo isolato, desideroso di solitudine e di comunione con Dio.
Come ogni volta che c’è un accorrere di folla, Egli si eclissa e si dedica alla preghiera. 
Prega perché non vuole cedere all’entusiasmo popolare suscitato dai suoi miracoli; ha bisogno di riflettere sulla sua missione. Dall’inizio del suo cammino Gesù ha un compito ben preciso: proclamare con le parole e con i fatti che il Regno di Dio è arrivato. Ecco perché di fronte all’affermazione dei discepoli che sono venuti a cercarlo risponde quasi duramente: “ Andiamo altrove, nei villaggi vicini, per predicare anche là. Per questo infatti sono venuto”.
I suoi discepoli non si sono accorti dell’entusiasmo pericoloso che hanno suscitato nella gente i miracoli del Maestro ed Egli quindi li mette in guardia contro ogni interpretazione distorta del suo ruolo.
Nessuna folla esultante distoglie il Signore dal fare la volontà del Padre: “E se ne andò predicando nelle loro sinagoghe per tutta la Galilea”.
La profondità del suo essere e della sua missione sarà compresa veramente dopo la sua passione e resurrezione.

Spunti di lavoro con i ragazzi 

Prendendo spunto dal primo tema riflettiamo insieme ai ragazzi sulla disponibilità che Gesù ha sempre dimostrato nell’aiutare le persone e sul fatto che ogni cristiano è chiamato ad imitarlo sforzandosi di essere sempre disponibile di fronte alle richieste di aiuto più o meno esplicite di chi vive intorno a lui. 

Distribuiamo ai ragazzi una fotocopia della seguente preghiera di don Tonino Lasconi:

Preghiera
Signore Gesù,
anche davanti alla mia porta
è riunita tutta la città.
E bussano, bussano, bussano...
Ma io non sempre apro, Signore.
Gli amici, le amiche,
i compagni di scuola, i colleghi,
i poveri, i malati, gli emarginati,
gli handicappati, gli anziani,
gli extracomunitari...
Bussano, bussano, bussano.
Ma io non sempre apro, Signore.
Tutti chiedono, tutti vogliono.
E se gli dai un dito, poi ti prendono anche il braccio.
Se cedi una volta,
poi non si accontentano più
e non ti lasciano in pace.
Signore Gesù,
non mi va di aprire.
Voglio starmene qui al chiuso:
sono io che ho bisogno di bene.
Amico mio,
se tu non apri la porta,
come potrà raggiungerti
il bene che ti serve?
Il bene non nasce nel chiuso.

Leggiamo la preghiera tutti insieme e poniamo ai ragazzi alcune domande dalle quali poi partire per la riflessione, domande ad esempio, del tipo: Chi bussa alla tua porta? Come ti comporti davanti alle richieste di aiuto, più o meno esplicite, degli altri? E’ sempre facile aiutare gli altri? Ti è mai capitato di aiutare qualcuno che ha bussato alla tua porta?  Ti è mai capitato di aiutare qualcuno prima ancora che questi bussasse alla tua porta? ecc.


Immagine 

 

Segno 
Facciamo un cartellone dal titolo “Sono venuto per fare la volontà del Padre mio” sul quale attacchiamo una fotocopia ingrandita della Palestina all’epoca di Gesù. Su tale fotocopia facciamo tracciare ai ragazzi una stella colorata che indichi il luogo dove è avvenuto il miracolo compiuto da Gesù e che abbiamo letto in questa domenica; tracciamo poi delle frecce colorate per indicare il tragitto compiuto da Gesù mentre “se ne andò predicando nelle loro sinagoghe per tutta la Galilea”.

